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Notizia redazionale

“Spagna contemporanea” adotta ufficialmente il sistema di valutazione scientifica degli 
articoli che le vengono sottoposti, conosciuto internazionalmente come peer-reviewing. Ciò 
significa che tutti i testi che ci vengono proposti per un’eventuale pubblicazione nella sezione 
Saggi e ricerche verranno inviati in lettura “cieca” — ossia senza indicarne l’Autrice/Autore — a 
due specialisti della materia (referees), uno esterno alla cerchia dei collaboratori e uno interno.

Entro sessanta giorni, l’Autrice/Autore verrà informato dal Coordinatore della Redazione 
sul parere emesso dagli esperti, e sulle eventuali modifiche al testo da questi richieste. In 
caso di parere negativo, l’Autrice/Autore sarà informato della motivazione che ha portato al 
rifiuto, senza venire a conoscenza dei nomi dei referees. I nomi degli esperti (referees) saranno 
pubblicati, a scadenza biennale, sulla rivista.

I testi vanno redatti secondo le norme editoriali pubblicate sul sito www.spagnacontempo 
ranea.it.

“Spagna contemporanea” è segnalata sistematicamente nei sotto elencati registri di 
catalogazione: Bibliografia storica nazionale, Catalogo italiano dei periodici/Ancp, Dialnet, 
Essper, Google Scholar, Historical Abstracts, Latindex, ERIH PLUS.

Noticia de la redacción

“Spagna contemporanea” adopta oficialmente el sistema de valoración científica de los 
artículos recibidos para su publicación, conocido internacionalmente como peer-reviewing. 
Por lo tanto, todos los textos propuestos para la sección Saggi e ricerche serán enviados para 
una “lectura ciega” — es decir, sin indicar el Autor/Autora — a dos especialistas de la materia 
(referees), uno externo al grupo de colaboradores de la revista y otro interno.

En un plazo de sesenta días, el Autor/Autora será informado por el Coordinador de la 
Redacción sobre el juicio de los evaluadores y sus eventuales propuestas de modificación del 
texto. En caso de juicio negativo, el Autor/Autora será informado sobre los motivos que han 
llevado al rechazo, manteniéndose anónima la identidad de los referees. Los nombres de los 
especialistas (referees) se publicarán en la revista cada dos años.

La redaccion de los textos tiene que ajustarse a las normas de editing que se encuentran 
en www.spagnacontemporanea.it.

“Spagna contemporanea” es recogida sistemáticamente en los siguientes repertorios y 
bases de datos bibliográficas: Bibliografia storica nazionale, Catalogo italiano dei periodici/
Ancp, Dialnet, Essper, Google Scholar, Historical Abstracts, Latindex, ERIH PLUS.

Editorial notice

“Spagna contemporanea” implements the scientific evaluation system of the received 
articles internationally known as peer-reviewing. This means that all the texts we receive 
for publication in the Saggi e ricerche section will be sent for blind review  —  i.e. without 
indicating their Author — to two experts (referees), one belonging to our Editorial board, the 
other being an outsider.

When the sixty-days term expires, the Author will be informed by the Editorial Board 
Coordinator of the experts’ evaluation and, if so required, of any proposed changes. In case of 
negative evaluation, the Author will be informed of the reason for the rejection, but not of the 
names of the referees. The names of the referees will be published in the Journal every two years.

Papers should be prepared in accordance with editorial guidelines posted on the website 
www.spagnacontemporanea.it.

“Spagna contemporanea” is covered by the following abstracting/indexing services: 
Bibliografia storica nazionale, Catalogo italiano dei periodici/Ancp, Dialnet, Essper, Google 
Scholar, Historical Abstracts, Latindex, ERIH PLUS.



Classe A

L’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR) ha classifica-
to Spagna contemporanea in Classe A per il Settore I1 (Lingue, Letterature e culture spagnola e ispano-
americana) dell’Area 10 (Scienze dell’antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche); per il Settore 
A3 (Storia contemporanea) dell’Area 11 (Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche).

La Agencia Nacional de Acreditación de la Universidad y la Investigación (ANVUR) del Ministero 
de la Educación de Italia ha incluído Spagna contemporanea en la categoría Classe A (la más alta 
categoría), para el sector I1 (Lenguas y literaturas española e hispanoamericanas, área de las ciencias 
filológicas, literarias y de historia de las artes) y para el sector A3 (Historia contemporánea, área de 
Historia, filosofía, psicología y pedagogía).

The National Agency for University and Research Ranking (ANVUR), Education State Secretary of 
the Italian Government, has chosen Spagna contemporanea as a top class category journal (Classe A) in 
two areas: I1 — Spanish and Latin American Language and Literatures (Philology, Literature and Arts 
History) and A3 — Modern History (History, Philosophy, Psychology and Education).
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EL “BROTE” EUROESCÉPTICO:  
I PARTITI SPAGNOLI E L’EUROPA NEGLI ANNI DELLA CRISI

Guido Levi
Università di Genova
https://orcid.org/0000-0003-3046-8176

In Spagna il fenomeno dell’euroscetticismo si è manifestato con re-
lativo ritardo non solo rispetto alla Gran Bretagna e ai Paesi del Nord 
Europa, ma anche rispetto a Paesi mediterranei come la Francia o l’Italia 
stessa. Il disagio dell’opinione pubblica a fronte delle politiche europee 
si è infatti sostanzialmente registrato solo a partire dagli anni Dieci con 
la crisi dei debiti sovrani, gli effetti dell’austerity, gli echi della vicenda 
greca, e, non ultimo, a causa del sensibile incremento del flusso di mi-
granti. Per quanto concerne i movimenti e i partiti la data di svolta po-
trebbe essere forse rappresentata dal maggio 2014, quando alle elezioni 
europee riscosse un notevole successo Podemos, una nuova formazione 
politica orientata su posizioni eurocritiche e altroeuropeiste. Posizioni 
più marcatamente euroscettiche sarebbero tuttavia emerse nel panorama 
politico spagnolo solo negli anni successivi, con la crescita dei sovrani-
sti di Vox e le derive ultranazionaliste del catalanismo, che ha assunto 
caratteri euroscettici soprattutto dopo il mancato sostegno della UE a 
Carles Puigdemont e alla causa indipendentista. Inclinazioni eurocritiche 
ed europragmatiche si sarebbero sviluppate invece in piccole formazioni 
della galassia ecologista come Equo e Iniciativa per la Catalunya-Verds, 
mentre gli stessi partiti mainstream venivano indirettamente interessati 
dal fenomeno, rimanendo sì ancorati all’europeismo, ma esprimendo via 
via posizioni più prudenti e guardinghe nei confronti di Bruxelles. 

Essendo l’euroscetticismo un fenomeno europeo era ovvio attendersi 
questo scenario anche in Spagna, con un Paese che non poteva certo re-
stare estraneo a tali dinamiche politiche internazionali. Ma la storia della 
Spagna, ossia il legame sviluppatosi storicamente tra processo d’integra-
zione europea, consolidamento democratico, apertura internazionale del 
Paese, sviluppo economico e modernizzazione a partire dagli anni della 

Dossier
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Transizione hanno reso più complessa la situazione e hanno conferito 
all’euroscetticismo iberico tratti differenti, e per certi aspetti peculiari, 
rispetto a quelli che hanno ad esempio contrassegnato oltre la Manica lo 
schieramento favorevole alla Brexit o nell’Europa dell’Est la nascita del 
gruppo di Visegrád. 

Questi specifici fattori – ossia il ritardo in cui il fenomeno si è presen-
tato in Spagna e la peculiarità del rapporto del Paese iberico con l’Euro-
pa – hanno reso tuttavia particolarmente difficile avviare una riflessione 
in proposito, o meglio hanno reso difficile avviare una riflessione capa-
ce di porsi al di là delle polemiche generate dalle contingenze politiche 
immediate. Anche perché una delle prime conseguenze della diffusione 
dell’euroscetticismo e della costituzione di nuovi partiti (Podemos, Vox, 
ma anche Ciudadanos e Más País) è infatti stata la fine della stabilità po-
litica, con la necessità di dar vita a governi di coalizione, frequenti ricorsi 
a elezioni anticipate, la fine della stagione dell’alternanza tra socialisti e 
popolari. E, del resto, proprio l’Europa divenne allora uno dei temi carat-
terizzanti del confronto, e dello scontro, tra i partiti. 

L’epidemia di covid-19, che anche in Spagna ha assunto proporzioni 
tragiche in termini di contagi, ricoveri e decessi, oltre che per le pesan-
ti ricadute economiche e sociali, nel biennio 2020-2021 ha nuovamente 
scompaginato le carte, anche perché l’Unione ha nel frattempo rimes-
so in discussione alcuni “dogmi” liberisti, ma difficilmente il fenomeno 
dell’euroscetticismo sarà riassorbito, difficilmente la Ue, la sua govern-
ance e le sue politiche cesseranno di rappresentare il bersaglio di quelle 
categorie sociali che hanno subito le peggiori conseguenze dalla crisi, 
difficilmente i partiti che hanno rappresentato, e strumentalizzato, que-
sto malcontento metteranno in discussione una linea politica sulla quale 
hanno costruito la loro fortuna. 

Queste le ragioni che stanno alla base dei cinque saggi che compon-
gono la parte monografica del presente numero di “Spagna contempora-
nea”. Il primo, di cui sono l’autore, intitolato La parabola dell’europeismo 
spagnolo. Partiti e opinione pubblica (1975-2020), ripercorre in chiave sto-
rica il rapporto tra forze politiche ed Europa dagli anni della Transizione 
sino ai giorni nostri, mettendo in evidenza come la prospettiva europea 
sino ad anni a noi vicini sia stata largamente condivisa nella Spagna de-
mocratica, pur con differenti sfumature: più europeisti i socialisti rispet-
to ai popolari, soprattutto nel periodo della presidenza Aznar, più critici 
i membri della coalizione di Izquierda Unida, ma mai contrari al progetto 
europeo in quanto tale. Solo la crisi, o forse meglio le crisi degli anni Die-
ci, hanno fatto da incubatore all’euroscetticismo, che è sempre rimasto 
tuttavia un fenomeno minoritario nel Paese. 
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Segue il saggio di Daniela Carpani Podemos e l’Europa: come «hacer 
posible lo imposible», in cui l’autrice ricostruisce le vicende del partito 
guidato da Pablo Iglesias dai precedenti rappresentati dal movimento 
degli indignados sino alle vicende di un oggi segnato dalla pandemia, 
passando naturalmente per la svolta governativa del novembre 2019 che 
ha portato alla formazione di un governo Sánchez II nel gennaio del 2020 
con PSOE e Podemos (gruppo di Unidas Podemos) alleati e con Iglesias 
vicepresidente del governo. Una particolare attenzione è naturalmente 
dedicata alle posizioni sull’Europa rivisitate attraverso l’analisi dei pro-
grammi elettorali e le dichiarazioni dei dirigenti del partito. 

Nel saggio Verdi ed ecologisti in Spagna: tra europeismo critico ed eu-
ropragmatismo, Giorgio Grimaldi analizza invece la galassia delle for-
mazioni politiche che fanno riferimento alla famiglia politica dei Verdi, 
soffermandosi in particolare su Equo, sorto nel 2011 dall’aggregazione 
di varie forze ambientaliste, e su Iniciatica per la Catalunya-Verds, un 
partito rosso-verde presente con questo nome sulla scena politica sin dal 
2002 ma in realtà erede di quella federazione di Iniciativa per Catalunya, 
costituitasi nel “lontano” 1987. Anche in questo caso il focus dell’articolo 
è rappresentato dall’Europa, con la constatazione che queste posizioni 
critiche, talvolta anche radicalmente critiche, debbano comunque essere 
tenute distinte da quelle euroscettiche per il loro carattere costruttivo, 
come mostra ad esempio la presenza in quest’ambito di orientamenti di 
tipo federalista. 

Segue il saggio di Marco Cipolloni  –  De la burbuja a la pandemia. 
La Spagna plurale e la crisi delle Autonomie, tra europeismo ed euroscet-
ticismi  –, che approfondisce il rapporto tra le Comunità Autonome, i 
nazionalismi regionali e l’Europa, mettendo in evidenza il progressivo 
allontanamento dei primi da una realtà considerata sino a non molto 
tempo prima un simbolo della modernità, oltre che un grimaldello atto a 
scardinare, o quanto meno a depotenziare, l’inviso Stato centralista. Alla 
base di questo cambio di direzione vi sono una pluralità di fattori, ma tra 
essi vale la pena sottolineare da un lato una generale crisi delle Autono-
mie, e dall’altro, nel caso specifico catalano, la radicalizzazione suscitata 
dal processo d’indipendenza. 

Chiude questa sezione l’intervento di Jorge Torre Santos intitolato 
Un Estado-Nación para la “verdadera” Europa. El discurso de Vox sobre 
la Unión Europea (2013-2019). In esso l’autore distingue tre fasi evolu-
tive nel rapporto tra Vox e l’Europa: una prima fase, relativa al biennio 
2013-2014, nella quale il nuovo partito presenta un orientamento nazio-
nalista e centralista ma non ostile verso l’Europa; un secondo momento, 
che inizia a fine 2014 e non a caso coincide con l’elezione di Abascal 
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alla presidenza di Vox, caratterizzato da posizioni moderatamente euro-
scettiche; e quindi una terza e ultima tappa, che corrisponde al biennio 
2018-2019, in cui il partito diventa parte integrante dello schieramento 
euroscettico internazionale e combatte con esso una battaglia in nome 
della sovranità nazionale. Nel frattempo, il partito consolida il suo ruolo 
e il peso elettorale, che i sondaggi indicano attualmente intorno al 15% e 
che gli valgono una terza posizione dietro a PP e PSOE. 


